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Introduzione


di Alessandro Marzo Magno


Il caffè rende liberi, o perlomeno predispone la mente alle idee di libertà. Non è un paradosso: buona parte dell’Illuminismo, con tutto ciò che ne è originato, è figlio del caffè, ovvero deriva dalle discussioni davanti a un caffè, inteso come bevanda, e dentro un caffè, inteso come locale. Nel secondo Settecento il caffè caratterizza la borghesia, vivace e dinamica, e si contrappone alla cioccolata, bevanda associata alla mollezza e alla pigrizia dell’aristocrazia e del clero.


Nelle sue documentatissime pagine Sandra Stocchetto ci racconterà la storia di un bene di consumo di primaria importanza nell’economia veneziana. Il caffè arriverà tuttavia a essere ben di più: un vero e proprio fenomeno sociale che caratterizza la Venezia del XVIII secolo. Diventa così protagonista di commedie (La bottega del caffè, di Carlo Goldoni, 1750), di iniziative politiche (nel 1767 vengono proibiti i “luochi separati”, ovvero i camerini dove i clienti potevano ritirarsi e isolarsi) e si ritrova pure al centro del giornalismo di quegli anni.


Il caffè assume il ruolo di un mezzo in grado di provocare cambiamenti sociali attraverso la stimolazione della prontezza mentale e l’aggregazione di gruppi di persone dagli interessi convergenti. Il caffè diviene un luogo dove si trascorrono volentieri molte ore a discutere e a commentare giornali, quando non a scriverli. Gasparo Gozzi insedia all’interno del caffè Alla Venezia trionfante – chiamato caffè Floriàn, dal nome del proprietario Floriano Francesconi – la redazione dei due bisettimanali che fonda nel 1760, Gazzetta veneta e Osservatore veneto. Si è anche conservato un taccuino in cui Gasparo annotava gli argomenti delle conversazioni che orecchiava tra i tavolini: «buontempo, cuffie, commedie, gioco, guerra, pioggia» e che probabilmente gli ispiravano gli articoli.


Quattro anni dopo (1764) i fratelli Alessandro e Pietro Verri fondano a Milano Il Caffè, a testimoniare la totale simbiosi tra la testata e le botteghe del caffè. Scrivono che il contenuto riguarda «cose varie, cose disparatissime, cose inedite, cose fatte da diversi autori, cose tutte dirette alla pubblica utilità» e con «il fine di spargere delle utili cognizioni fra i nostri cittadini, divertendoli». Non molto diverso da quanto dichiarato dal caffettiere Demetrio nell’intermezzo goldoniano La bottega da caffè che farà da base per la quasi omonima commedia: il caffè diventa «una vera enciclopedia all’occasione, tanto è universalissima la serie delle cose sulle quali accade di ragionare». Il nemico di Goldoni, ovvero l’abate Pietro Chiari si ritrova d’accordo, molto probabilmente suo malgrado, con il commediografo: «Quando io entro […] in qualcuno de’ più rinomati caffè, parmi d’entrare in un emporio d’Europa da tutte frequentato le più colte nazioni del mondo». Venezia è luogo di primati sia riguardo ai caffè, sia riguardo ai giornali. Verso la fine del Settecento sono censite in Italia 803 pubblicazioni periodiche, il 30 per cento di queste, cioè 240, escono nel territorio della Serenissima repubblica, il 20 per cento nel ducato di Milano, il 13 per cento nello stato pontificio.


Le prime “botteghe da caffè” aprono probabilmente verso la fine del Seicento; nel 1781 se ne contano 285, cioè uno ogni quasi 500 abitanti e potrebbe trattarsi del record europeo; in piazza San Marco se ne contano 38, sotto i portici di Rialto 18. Sulla piazza, oltre al citato Floriàn, dirimpetto si affaccia il caffè aperto nel 1775 da Giorgio Quadri, originario di Corfù, assieme alla moglie Naxina; il Quadri era famoso per la semada, una bibita dissetante a base di semi d’anguria, mandorle e zucchero.


Le informazioni raccolte nei caffè non finiscono solo nei giornali, ma anche nelle riferte (relazioni) destinate agli inquisitori di stato, il supremo organo di polizia del governo veneziano. I caffettieri stessi sono utilizzati come informatori e uno dei più conosciuti spioni di fine Settecento, Angelo Tamiazzo, fa del caffè Floriàn il proprio quartier generale, dove raccoglie le notizie, scrive le relazioni e le fa recapitare a pochi passi da lì, a Palazzo ducale.


Bere caffè costa poco: un terzo rispetto alla cioccolata (una tazza cinque soldi contro quindici, secondo il listino settecentesco di un caffettiere veneziano giunto fino a noi). Il margine di guadagno è alto, ma i caffettieri ci mettono del loro per aumentarlo: «Quando si apre una bottega nuova», osserva Trappola, il cameriere goldoniano, «si fa il caffè perfetto. Dopo sei mesi al più, acqua calda e brodo lungo» e infatti il caffettiere Narciso aggiunge alla miscela chicchi di bassa qualità. Né più né meno di quel che accade oggi, quando nella polvere per l’espresso si accresce la proporzione dell’economico e qualitativamente scarso robusta rispetto al migliore e più costoso arabica. Caffè che, comunque, si preparava con il metodo che ai nostri giorni chiamiamo “alla turca”. Le varie caffettiere ancora non erano state inventate (la napoletana è del 1819) e quindi il caffè si faceva col pentolino, scaldando l’acqua sulla brace e mettendoci la miscela polverizzata. Carlo Goldoni in La sposa persiana (1753) spiega quale sia la procedura per il caffè perfetto: versare la polvere, quindi «far sollevar la spuma, poi abbassarla a un tratto, sei, sette volte almeno, il caffè è presto fatto».


Nelle botteghe da caffè vanno davvero tutti, ancora una volta lo sottolinea Trappola: «È veramente una cosa che fa crepar di ridere vedere anche i facchini venire a bevere il loro caffè». Anche le donne entrano nei caffè, ma non tutti vedono la cosa di buon occhio. Se a Londra soprattutto, e solo un po’ meno a Parigi, i caffè sono luoghi prettamente maschili, a Venezia hanno anche una quota di avventrici. Lo nota pure Lady Mary Wortley Montagu in una lettera alla figlia, dove precisa che le donne veneziane non vivono appartate, come le francesi. Talvolta possono accadere fatti imbarazzanti, come quello denunciato nel 1766 in una relazione di Giovanni Battista Manuzzi. L’uomo scrive agli inquisitori che il caffè all’insegna dell’Arco Celeste, sotto le Procuratie vecchie, è frequentato da alcune signore dissolute, fra le quali una tale contessa Romiti. «In una delle scorse sere la gente faceva circolo in piazza attorno la detta Romiti per essere la stessa tutta scoperta il petto di modo che fu in necessità da tanti che si affollavano per vederla» (un fatto analogo accade sul fare degli anni venti del Novecento, quando la marchesa Luisa Casati Stampa si sfila la pelliccia all’interno del caffè Florian rimanendo in piedi completamente nuda).


Forse non è del tutto casuale che proprio un anno dopo, nel 1767 si proibisca alle donne di entrare nei caffè, stabilendo «di voler risolutamente che per gradi sia frenato il vivere troppo libero e licenzioso delle femmine nostre, cosa che sradica il buon costume senza il quale divengono inutili e sprezzate anco le più importanti leggi d’una repubblica». Il divieto però non funziona: le riferte agli inquisitori riferiscono di continue violazioni. «Il caffettiere che ha la bottega nella Torre dell’orologio ha un appartamento superiore, dove sono ricevute le donne. I due caffè nella piazzetta dei Leoni a San Marco hanno delle porte separate dalla bottega e in luoghi superiori si ricevono donne. Il caffettiere in pescheria di Cannaregio ha una entrata separata dalla bottega e in luogo appartato si ricevono donne», scrive nel 1770 il già citato Tamiazzo. Qualche anno dopo si aggira il divieto servendo le donne non dentro i caffè, ma vicino alle botteghe: «li caffettieri sotto le Procuratie nuove si fanno lecito servir donne di caffè ed acque o sedenti su banchetti che circondano le colonne o sedenti su careghe vicino le loro botteghe da caffè» riferisce una riferta del 1775. La proibizione in seguito rientra per manifesta impossibilità di farla rispettare.


Altro impiccio risultano essere sedie e panchette lasciate davanti ai locali anche durante le ore di chiusura notturna, cosicché gli avventori continuano a intrattenersi, a chiacchierare e, sostanzialmente a disturbare. Lo scrive anche Giacomo Casanova, in una delle sue relazioni agli inquisitori dopo il ritorno a Venezia (1774), che gruppi di uomini e donne intralciano il passaggio: «Odo da per tutto gridare contro quelli che, sedendo in circoli, occupano più di due terzi della calla larga a San Marco». E non è che si pensi di rimediare agli schiamazzi chiudendo o limitando i caffè? Il patrizio Angelo Maria Labia prende partito con un inequivocabile sonetto: «Ziogo e lusso spuar ne fa i polmoni,/ la religion xe andada in precipizio;/ e i cafè fe’ serar? Oh che cogioni!»








Premessa


In questi ultimi anni il mondo del caffè è al centro di un interesse crescente che ha favorito il fiorire di iniziative numerose ed eterogenee: da un lato gli interventi di autopromozione dei grandi produttori del settore caffeario e delle aziende torrefattrici artigianali, dall’altro pubblicazioni e conferenze legate al dibattito sul cibo1.


Sul versante scientifico invece negli ultimi trent’anni i ricercatori hanno costruito informazioni estremamente dettagliate sui café parigini e le coffee house inglesi e americane, contestualizzate sotto il profilo della rivoluzione dei consumi, delle nuove forme di socialità urbana in parallelo al maturare dell’opinione pubblica. Un contributo enorme è stato apportato dagli studi promossi dall’Istituto francese di archeologia orientale sulla storia del caffè sviluppatasi intorno al Mar Rosso, nell’ambito musulmano del Mediterraneo e dell’Oceano Indiano, ben prima che nascesse il mercato europeo2.


In ambito veneziano gli studiosi hanno generalmente privilegiato l’aspetto di costume del fenomeno socio-culturale dei caffè e, anche se in modo piuttosto sporadico e discontinuo, hanno aperto nuove prospettive sulla considerazione del caffè come bene economico nella Serenissima, fino a creare il mito di Venezia come capitale del caffè, un mito comunemente accettato – e a ragione come vedremo – ma in effetti poco suffragato da riscontri documentari3.


In questo panorama il testo proposto, che mette al centro della sua indagine il negotio (commercio in veneziano) e la civiltà del caffè nella Repubblica di Venezia, si connota per il taglio storico-economico e per la scelta di un approccio prevalentemente archivistico. Si è voluta ricostruire la rilevanza di una merce che, sostituendo le spezie nei traffici col Levante, costituì da un lato un mezzo per mantenere l’orizzonte di traffici che nei secoli avevano fatto di Venezia una cerniera fra Occidente e Oriente; dall’altro un sostegno all’intera economia manifatturiera veneziana, in particolare le Arti dei tessuti e a quelle del vetro.


In questa chiave, poche sono state le risposte fornite dalla letteratura sull’argomento agli interrogativi di partenza. Quando comparvero a Venezia i preziosi chicchi di coffea? Dove ci si riforniva? Come furono organizzate l’importazione, la distribuzione e la vendita pubblica? Quale fu l’entità dei profitti apportati dal nuovo prodotto e quella del gettito procurato alla cassa pubblica dello Stato veneziano? È possibile determinare la rilevanza del caffè nel sistema economico veneziano e le sue connessioni con altri comparti mercantili? E quali strumenti furono predisposti per vincere la concorrenza nella riesportazione nel mercato europeo e per lottare contro il contrabbando?


E ancora, come reagì la Repubblica quando, nei primi decenni del XVIII secolo, il caffè coloniale irruppe nel mercato divenuto mondiale, stravolgendone i circuiti prima fondati sul triangolo Istanbul, principale centro di consumo, Il Cairo, centro di ridistribuzione verso il mondo ottomano e quello europeo, lo Yemen, quasi unico produttore dalla metà del Cinquecento? Come fu possibile che una città in declino e priva di possedimenti coloniali continuasse a mantenere il suo livello altissimo di consumi a differenza della capitale turca che faticava a procurarsi rifornimenti sufficienti? Tutto ciò in un momento in cui il caffè dello Yemen cedeva alla concorrenza di quello prodotto nelle isole dei Caraibi e dell’Oceano Indiano sotto la dominazione europea. E mentre parallelamente Marsiglia soppiantava Il Cairo nella riesportazione e infine Londra e Amsterdam avevano in pugno il mercato mondiale.


Le fonti conservate nell’Archivio di Stato di Venezia si sono rivelate materiale di eccezionale ampiezza e ricchezza per l’estensione temporale e per il carattere estremamente dettagliato riferito ad un’area commerciale che comprendeva, oltre ovviamente alla Repubblica e al suo Stato da Terra e da Mar, i territori turchi e in parte l’Estremo Oriente.


L’esame delle scritture delle magistrature preposte al commercio4 non poteva che essere proficuo. Esse costituiscono un patrimonio versatile di dati: parti (leggi) del Senato, regolamentazioni della distribuzione e della vendita pubblica, normative delle Arti; registrazioni dei carichi di caffè arrivati e spediti dalle dogane veneziane, precisate fino alla mezza libbra (circa 150 g) per il pagamento dei dazi; bilanci delle dogane, studi di settore, variazioni delle tariffe daziarie e delle imposte; suppliche rivolte alle autorità da esercenti e importatori.


Ne è uscito un affresco grandioso e inedito per molti importanti aspetti, in cui flash di microstoria, episodi di vita quotidiana e dettagli di costume trovano significativa evidenza sullo sfondo degli aspetti macroeconomici individuati.


Nuova acquisizione è stata l’identificazione del caffè importato da Venezia: il cosiddetto caffè d’Alessandria che, contrariamente alla sua denominazione, non proveniva né dall’Egitto né dall’Etiopia, ma da ben più lontano. Se ne è scoperta la precisa varietà, attualmente considerata tra le migliori al mondo, insieme alle modalità di trasporto e al preciso tragitto percorso dal lontano Oriente, per mare e con le carovane, al Mediterraneo e alle dogane della Serenissima.


A fornirlo alle botteghe veneziane e ai mercanti che lo esportavano in tutta Europa era una vera e propria “colonia” veneziana presente ad Alessandria e al Cairo: un folto gruppo di mercanti introduttori (importatori), di agenti di ditte della madrepatria e di case di negozio, tra loro consorziati. Fulcro dei loro traffici, il caffè era il prodotto più importato a Venezia, seguito solo dal lin d’Alessandria e dalla seda. Il comparto del caffè rappresentava nel 1744 circa il 50% delle entrate procurate da tutto il commercio del Levante e permetteva di mantenere il Consolato del Cairo, nonché di sostenere la navigazione veneziana e il reddito delle tante famiglie impegnate nelle manifatture e nei traffici.


Le relazioni richieste dai magistrati e le suppliche rivolte al governo dai negozianti d’Egitto rendono comprensibili le cause della paralisi della loro attività, avviata alla rovina verso la metà del Settecento per un insieme di fattori: le ingenti spese di trasporto e assicurazione, i divieti turchi ai cristiani di rifornirsi di caffè, l’eccesso di tassazione (la nuova tassa sul consumo) e di burocrazia, lo scarto antieconomico tra il prezzo pagato e quello sul mercato a Venezia e il conseguente irrompere del contrabbando.


Il fitto scambio di informazioni tra Senato e magistrati, da cui nascevano e venivano modificati i provvedimenti, ha permesso uno sguardo di insieme e l’individuazione di dati macroeconomici come le condizioni dei trattati commerciali che regolavano i traffici tra Venezia e l’Impero ottomano; la concorrenza internazionale – in particolare con la Francia – per la riesportazione del caffè in Europa, soprattutto nell’epoca precedente alla produzione di vasta scala delle piantagioni. Qualcosa si è appreso anche sul fenomeno del traffico clandestino di caffè, praticato per altro dagli stessi veneziani ai danni dell’Impero ottomano: la sua entità in alcuni momenti, le cause e talvolta i metodi, soprattutto i danni provocati. Si pensi che nel 1745 il 40% del caffè presente a Venezia era costituito dalle varietà di Ponente introdotte di contrabbando.


Il dibattito all’interno delle istituzioni ha aperto spiragli sul farsi del processo legislativo. Gli organi legislativi veneziani erano organizzati infatti in un sistema incrociato e complesso di controlli reciproci tra le varie magistrature; le leggi commerciali e fiscali perciò nascevano da un lavoro d’équipe: in fase di elaborazione si intrecciavano studi di settore, bilanci delle entrate, dati di mercato e, visto che le norme erano spesso introdotte in via sperimentale, seguiva un lavoro di verifica della loro efficacia e di analisi delle possibili conseguenze. Dai fitti carteggi tra le varie magistrature e il Senato si è potuto apprendere come venivano soppesati i problemi e le potenzialità economiche; come erano attribuite le priorità secondo gli interessi delle componenti sociali e istituzionali, quali ad esempio il numero dei lavoratori impiegati nel settore, nel caso delle Arti.


Sono emerse inoltre le carenze dell’imponente macchina burocratica, eccessivamente fiduciosa nell’efficacia dei suoi interventi in campo daziario e talvolta rallentata dall’impasse delle diverse valutazioni espresse al suo interno, ma anche la capacità di trovare nuove risorse. Mentre i traffici veneziani si restringevano da orizzonti europei ad ambiti regionali, la Serenissima seppe infatti ristrutturare l’intero settore caffeario e realizzare un tessuto economico integrato e protetto con i suoi domini di Terraferma, verso cui dirottò il 75% delle esportazioni. Il folto popolo delle botteghe da caffè non ebbe nemmeno il sentore della crisi in corso, e intanto il consumo annuale di Venezia e del suo Stato raggiungeva a metà Settecento uno dei più alti livelli per l’epoca: 400.000 tonnellate annue, equivalenti a quasi 28 milioni di tazzine della bevanda! E questo proprio quando l’arrivo del caffè coloniale, denominato caffè di Ponente dai veneziani, prodotto nelle piantagioni francesi e venduto dal 1730 a un prezzo due-tre volte inferiore, si imponeva sulle varietà provenienti dallo Yemen.


Accanto a questi dati di respiro internazionale, i documenti dell’ASVE hanno consentito di arricchire e integrare quanto già emerso sul sistema di distribuzione e vendita del caffè a Venezia, affidate alla gestione dell’Arte di AquaVita dal 1681 al 1798 e con poche eccezioni a appaltatori particulari (privati). Un sistema efficace che, al di là degli abusi e delle irregolarità indagati e corretti delle autorità, permise la crescita inarrestabile delle botteghe da caffè veneziane.


Sulla base di uno studio incrociato dei catastici realizzati dalle autorità, è stato possibile elaborare per la prima volta una mappa completa della loro diffusione, che arrivò a raggiungere l’apice di una bottega ogni 462 persone. Grazie alla sostanziale conservazione del tessuto urbanistico di Venezia – fatto quasi unico – è stato possibile appuntarne la dislocazione, l’insegna e il nome del caffettiere su una pianta dell’epoca, stupefacente per la sua cura nel rendere i dettagli a livello topografico.


Risultato del tutto inedito è inoltre l’aver esteso il censimento anche allo Stato da terra, dove i caffè conteggiati, ancora più numerosi, sono disseminati perfino in lande allora desolate (ad es. Castions di Stradalta o Tolmezzo - UD).


Dalle fonti sul mondo delle Arti ha via via preso corpo la schiera dei caffettieri di Venezia e Terraferma dai livelli più modesti a quelli di maggior successo e fortuna economica. I documenti sono così dettagliati da consentire la presentazione di un profilo del mestiere del caffettiere e di un quadro occupazionale dell’intero settore caffeario nei suoi vari livelli di inquadramento: dai capimaestri ai garzoni, ai lavoranti e ai facchini, alla manovalanza non iscritta alla corporazione e agli inoccupati. Si è infine abbozzata un’ipotesi di bilancio del caffettiere, tra le spese necessarie e le tasse da corrispondere.


Si sono apprese notizie sulle minoranze impegnate nel commercio del caffè: le comunità foreste, probabili introduttrici dell’infuso; i protestanti, gestori di varie botteghe; gli ebrei, grandi importatori di caffè dal Levante, che erano in grado di far affluire a Venezia spesso anche una tonnellata al mese di caffè.


L’ultima parte della trattazione, su basi questa volta bibliografiche, è dedicata a fare il punto sulla diffusione della conoscenza della pianta del caffè, della bevanda e sulla nascita dei primi caffè in Europa e nel Nord America tra la fine del Cinquecento e la fine del Settecento.









1 Senza alcuna presunzione di essere esaustiva cito le seguenti iniziative. L’installazione alla Biennale 2017 The dish ran away with the spoon everything you can think of is true dell’artista americano Robert Wilson per “illycaffè”, partner della Biennale di Venezia e sede dell’Università del caffè per professionisti e appassionati; il reportage di Sebastião Salgado sul lavoro nelle piantagioni nel volume Profumo di sogno (2015), prodotto sempre da Illy; l’annuale Trieste Coffee Festival; i workshop organizzati dall’Università di Architettura di Trieste: Il “prodotto” caffè e gli aspetti commerciali e funzionali del “luogo” caffè per Qubik (2016) e Coffee tales per l’azienda sempre triestina Imperator (2017); il progetto etico-sociale del Presidio Slow food (dal 2009): una rete di aziende torrefattrici che avvicina piccoli produttori e consumatori e documenta la tracciabilità del caffè e la sua trasformazione finale.


Ampio è stato lo spazio dedicato al caffè anche all’Expo 2015, cui si è connessa la conferenza, di connotazione più squisitamente culturale, La cultura del caffè a Venezia di T. PLEBANI nell’iniziativa Cibo e cultura: due proposte marciane a Venezia.


Si vedano anche il capitolo dedicato al caffè in A. MARZO MAGNO, Il genio del gusto. Come il mangiare italiano ha conquistato il mondo, Garzanti, 2014, pp. 203 e segg; M. TERZI, Dalla parte del caffè, Bologna 2012.


2 Le commerce du café avant l’ère des plantations coloniales éspaces, réseaux, societés (XVè-XIXè siècle), édité par M. TUSCHSCERER, Institut français d’archéologie orientale, Le Caire 2001.


3 F. M. PALADINI, Sociabilità ed economia del loisir. Fonti sui caffè veneziani del XVIII secolo, 2003 (alla cui bibliografia rimando, come pure alla presentazione dei limiti e dei ritardi storiografici della bibliografia veneziana sul caffè) e La bottega del caffè i caffè veneziani tra ’700 e ’900, a c. di D. REATO – E. DAL CARLO; M. COSTANTINI, Venezia, capitale del caffè. Un profilo di storia economica tra Sei e Settecento,1990.


4 I Cinque Savi alla Mercanzia, la Deputazione al Commercio, la Provision del dinaro, insieme a quelle dei Governatori delle Entrate e dell’Inquisitorato sopra la regolazione delle Arti.




Venezia e il caffè: “l’incontro propitio”
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F. Maiotto – G. Volpato, Bottega del caffè
 (Venezia, Gabinetto dei disegni e delle stampe di Ca’ Rezzonico)


Le prime notizie in Occidente sui kahvedane turchi


La notizia che per le strade di Costantinopoli e in alcuni dei suoi locali particolari, denominati kahvedane, si usava bere una certa acqua negra bollente giunse al governo veneziano nel 1573. Nemmeno vent’anni prima, nel 1554, i siriani Hakim e Shams avevano aperto una bottega del caffè nel quartiere Taktacalah della capitale ottomana, importando così una tipologia di esercizio che a Aleppo e Damasco esisteva già dagli anni trenta: un locale dedicato al consumo del decotto aromatico ottenuto dalla Coffea arabica. Anche a Gaza e Gerusalemme vi erano botteghe da caffè nel 1565.


La pianta, originaria della regione di Kaffa in Etiopia, si era diffusa nello Yemen all’inizio del XV secolo ed era stata introdotta a Damasco nel 1534 probabilmente dai pellegrini di ritorno da Hegiaz; in seguito era penetrata nel mondo arabo e in tutto l’impero ottomano, con la conquista dello Yemen (1549-54) e delle coste dell’Etiopia (1555-57) sotto Solimano il Magnifico (1520-66). Il rito di sorseggiare il caffè, ignoto in Europa, era apprezzato per le sue proprietà stimolanti e aggregava anche per parecchie ore uomini di tutte le estrazioni sociali, attirati anche dalle attività culturali e di intrattenimento che caratterizzavano i kahvedane.


Furono due diplomatici veneziani a trasmettere le prime informazioni sul cavet (caffè) in Occidente: il senatore Costantino Garzoni, ambasciatore a Costantinopoli, nel 1573 e il bailo alla corte del sultano Gianfrancesco Morosini nel 1585. Ecco come il primo descrisse il rito del caffè presso gli Ottomani: stanno a seder e, per trattenimento, usano di bere pubblicamente, così nelle botteghe come anco per le strade, non solo uomini bassi ma ancora de’ più principali, un’acqua negra, bollente quanto possono sofferire, che si cava d’una semente che chiamano cavèe, la quale dicono che ha la virtù di far star l’uomo svegliato.
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Scena di Caffè di Istanbul (1620)
 (Dublino, Chester Beatty, CBL T 439.9r)


Tra il 1580-84 medici e botanici iniziarono a studiare la pianta e il suo prodotto. Il vicentino Prospero Alpini (1553-1617) dell’università di Padova, futuro prefetto del primo orto botanico nel mondo realizzato nella città di Padova, si recò in Egitto al seguito del console di Venezia Giorgio Emo al Cairo, dove il caffè era consumato fin dall’inizio del XVI secolo. Egli ebbe così modo di analizzare le piante medicinali di quel paese, tra le quali la Coffea arabica, dai cui semi tostati si produceva una bevanda dalle qualità terapeutiche (digestive e lievemente purgative) esposte nei suoi trattati De medicina Aegyptiorum (1591) e De plantis Aegypti (1592).


I piccoli alberi e arbusti non rimasero una curiosità per botanici e l’interesse per le loro proprietà curative si tradusse nei primi decenni del Seicento in una presenza dei chicchi di caffè sui banchi degli speziali da medicina (farmacisti) e anche degli speziali da grosso (droghieri), che iniziarono a venderli a caro prezzo a Venezia già agli inizi del Seicento. Del caffè si apprezzava soprattutto l’effetto di rendere sobri e di far passare le sbornie, ma non mancarono opinioni contrarie circa i suoi effetti, e durarono per parecchio tempo: in pieno Settecento il medico Antonio Vallisneri (1661-1730), nel Saggio alfabetico d’istoria medica e naturale si chiedeva se il caffè potesse arrecare agli stomaci degli italiani, che vino bevono, lo stesso giovamento che agli orientali, bevitori di acqua; per il collega padovano Antonio Della Bona (1712-1786), in L’uso e dell’abuso del caffè (Verona 1751), il caffè non era salutare, perché alterava la simmetria de’ solidi, e de’ fluidi. Infine nel 1778, in una Memoria medica stampata dal Giornale enciclopedico, a Venezia, il caffè era indicato addirittura come una delle cause di morte improvvisa. Tradizionalisti rappresentati dalla figura di Pantalone del Vecchio bizzarro di Goldoni ritenevano caffè e cioccolata cosse che insporca el stomego (Venezia, 1754, Atto I, scena VIII).


Vari viaggiatori fecero conoscere in Europa la moda diffusasi nel mondo islamico, ma fu ancora un diplomatico veneziano, il bailo Pietro Foscarini, a riportare in patria una notizia che secondo alcuni studiosi avrebbe portato grandi conseguenze in Europa: nel 1633 il sultano Murad IV aveva fatto chiudere i kahvedane di Costantinopoli, divenuti i più suoi importanti centri letterari, ritenendoli luoghi di ozio e di possibile sedizione. L’ipotesi che questo intervento sia da mettere effettivamente in relazione con la penetrazione nel mondo cristiano dell’abitudine di riunirsi in locali per sorseggiare caffè non ha tuttavia trovato riscontri documentari.


Ipotesi non documentate sull’introduzione del caffè a Venezia


L’arrivo del caffè nella Serenissima, di cui non è possibile stabilire una data precisa, fu favorito da numerosi fattori. Nessuna altra città occidentale aveva una tradizione di scambi commerciali così intensi e strutturati con i paesi mediorientali originari del caffè, né un mix multiculturale come quello presente da secoli nel territorio veneziano: greci, albanesi, dalmati, ciprioti, tartari, armeni, valacchi, turchi, persiani, ebrei levantini circolavano liberamente e costruivano i loro affari, vedendosi spesso riconosciuto il diritto di organizzarsi in comunità residenti. Molte di queste comunità foreste vivevano a Venezia mantenendo le loro tradizioni e i loro riti religiosi.


[image: ]


Giovanni Grevembroch, Mercante armeno, Mercante arabo, Ebreo da Levante, in Gli abiti de’ Veneziani, XVIII secolo (Venezia, Biblioteca del Museo Correr)


Una folta comunità di armeni nel Seicento abitava in un vero e proprio quartiere, tra Ruga Giuffa (nome derivato dal quartiere armeno di Nuova Giulfa della città persiana di Isfahan) e San Zulian; ma già dal Medioevo gli armeni, in quanto cristiani, avevano il privilegio di aprire negozi dove volevano. Si può dunque ipotizzare che accanto alle bevande dissetanti da loro servite, come il matzun e il tan a base di yogurt diluito in acqua ghiacciata, essi abbiano potuto importare anche il caffè facendone commercio, in maniera analoga a quanto avvenne a Londra, a Parigi e a Vienna nella seconda metà dello stesso secolo. Del resto gli armeni, come i persiani, a quel tempo godevano di particolari esenzioni fiscali per le merci che importavano (in particolare per le sete), grazie agli accordi diplomatici stretti con il governo veneziano in funzione antiturca (CS, I, B 10, 10 ottobre 1671 e 19 novembre 1699). L’ipotesi è rafforzata da due considerazioni: nell’Iran safanide si beveva caffè già negli anni settanta del XVI; nella delegazione del 1603 inviata a Venezia per potenziare le relazioni commerciali tra i due paesi dallo Scià Abbas, promotore della costruzione del primo caffè pubblico a Isfahan, era presente come ambasciatore Antony Sherley in Europa (1565–1630), cui è attribuita l’introduzione del caffè in Inghilterra. Questi aveva descritto il rito del caffè nel resoconto del suo viaggio compiuto in Persia nel 1599.


In varie zone di Venezia erano inoltre presenti molti musulmani: turchi, persiani, bosniaci, albanesi e balcanici in generale, identificati nel complesso come turchi. Tra loro i persiani, molto probabilmente, avevano un fondaco o dei magazzini a San Giovanni Grisostomo alla fine del XVI secolo. Poi per ordine del governo (1621) tutti i musulmani si concentrarono dal 1662 nel Fontego dei Turchi a San Stae (oggi Museo di Storia naturale), dove c’erano una moschea e i bagni per le abluzioni prima dei riti religiosi. Qui dunque i turchi potevano mantenere la loro identità culturale, compreso il rito quotidiano del caffè.


Con ogni probabilità i mercanti turchi presenti a Venezia, stanziali o di passaggio, avevano con sé il necessario per preparare e consumare il caffè, come avveniva nei caravanserragli del Medio Oriente. Il viaggiatore francese La Boullaye-Le Gouz nel XVII secolo racconta che era usanza comune nelle vie carovaniere della Persia trasportare il cavet in un sacco di cuoio, insieme a un piccolo bricco per farlo bollire, a un astuccio per le tazze di porcellana utilizzate per offrire la bevanda a chi veniva in visita secondo il costume dei levantini.


Il caffè dunque potrebbe essere arrivato a Venezia in modo simile a quanto spesso accadde nelle principali città europee, dove fu introdotto proprio da immigrati levantini, spesso ambulanti, che per primi ne avviarono la vendita pubblica. Anche gli ebrei del Ghetto potrebbero aver contribuito alla diffusione della bevanda nera comunemente consumata a Gerusalemme e Gaza (si veda più avanti).
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A sinistra: venditore ambulante ottomano (inizi XVIII secolo) A destra: venditore ambulante di caffè dopo il 1672 a 2 soldi la tazzina, zucchero compreso Da W. H. UKERS, All about Cofee, Editor The tea and Coffee trade Journal, New York 1922
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Veduta di Costantinopoli (Venezia, Gabinetto dei disegni e delle stampe di Ca’ Rezzonico)


Altro canale di penetrazione del caffè furono probabilmente le enclave veneziane, in costante rapporto con la madrepatria, presenti in tante città del Vicino Oriente come Alessandria, Aleppo, Damasco, Beirut, e soprattutto quelle di Pera e Galata a Costantinopoli.


L’incontro propitio di Venezia con il caffè


Certo è che dopo la metà del XVII secolo il caffè si era affermato prepotentemente nella vita quotidiana della Serenissima, producendo una rivoluzione del gusto; molti presero l’abitudine di consumarlo in casa o per la strada, trovandolo servito nelle botteghe da caffè e nei banchetti. Il caffè in grani inoltre poteva esser acquistato presso droghieri, mandoleri (venditori di mandorle), talvolta anche cereri (ceraioli) e presso i da colori.
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Canaletto - Visentini, Veduta dalla Colonna di San Teodoro fino all’entrata del Canal Grande (particolare) (Venezia, Gabinetto dei disegni e delle stampe di Ca’ Rezzonico)


Il caffè, arrivato insieme ad altre bevande come il tè e la cioccolata (che ebbe però meno successo perché più costosa e tipicamente aristocratica), fu accostato a generi voluttuari come le acqueviti di vinaccia e il tabacco, proveniente dall’Albania turca, fiutato e masticato, oltre che impiegato per le pipe.


A Venezia, città di estensione ridotta ma densamente popolata (circa 120.000 gli abitanti nel 1642 e 133.000 nel 1696), il caffè non rimase solo occasione di sfoggio del proprio status sociale, ma divenne velocemente una moda esotica che conquistò tutti.


Con il successo delle prime botteghe e bancarelle esso soppiantò a Venezia prodotti molto diffusi e abituali come il vino malvasia (oggi il termine è sinonimo di osteria), detto anche grechetto per la sua provenienza da Monemvasía, nel Peloponneso greco. Altrove invece, in Francia e Germania, il suo consumo rimase inizialmente circoscritto ai ceti più abbienti. I caffè europei, sorti più o meno contemporaneamente (1651 in Inghilterra, 1664 all’Aja, 1672 a Parigi e 1685 a Vienna), non ebbero infatti il successo immediato di quelli veneziani, ad eccezione di quelli di Londra.


Il potenziale economico della nuova bevanda fu presto intuito dal Senato veneziano: il traffico delle spezie era oramai considerevolmente ridotto e il caffè, sostituendosi ad esse, poteva rivitalizzare gli scali sulle rotte del Levante e sostenere lo scambio di manifatture veneziane nel Medio Oriente. La domanda europea di caffè consentì in effetti ai mercanti veneziani di mantenere un ruolo primario nella riesportazione, almeno fino a quando le piantagioni delle colonie olandesi, francesi e inglesi non diedero i primi raccolti tra gli anni venti-trenta del Settecento. Da allora il caffè delle Americhe e delle Indie, meno pregiato e meno costoso, entrò in competizione con quello proveniente dai paesi turchi importato soprattutto dalla Serenissima.


Il primo documento veneziano sul caffè


A Venezia i punti vendita del caffè in bevanda si moltiplicarono spontaneamente, e attirarono, oltre ai degustatori, l’intraprendenza dei commercianti. Nel dicembre 1674 alcuni mercanti rivolsero una supplica per la concessione del Dazio Sopra il Caffè e dell’esclusiva nella distribuzione nelle botteghe di Venezia e di Terra Ferma ai Cinque Savi alla Mercanzia, la magistratura competente su tutti gli aspetti del commercio nella città e nelle piazze estere in cui operavano mercanti veneziani: è il primo documento veneziano a parlare di caffè. I richiedenti erano disposti a versare, per avere l’appalto, 2.000 ducati in rate di 400 ducati annui: così tanto valeva un prodotto, che fino ad allora non aveva procurato utile alcuno allo stato. L’offerta però fu respinta: i Savi la giudicarono inferiore a quanto rilevato dalle loro ricerche di mercato, che nel frattempo prospettavano la possibilità di realizzare una fortuna più sostanziosa per il Publico Errario. I magistrati definirono propitio l’incontro con il decotto aromatico e suggerirono che il settore caffeario, data la sua espansione, dovesse meritare maggiori attenzioni e sostegno.


Tutti i commercianti che si candidavano a gestire il commercio di un prodotto dovevano presentare una scrittura (bozza di contratto). I capitoli (norme) di quella dei Tarquinij proponevano di impostare la normativa fiscale del caffè, in particolare riguardo al contrabbando, sul modello di quella del tabacco, in quanto anch’esso bene voluttuario (CS, I, B 10, 5 dicembre 1674). Per questo prodotto era stato istituito nello stesso anno in città un fontico (deposito e negozio con riva d’acqua), situato a S. Samuele, posto sotto il controllo di un partitante, che ne aveva la chiave (deliberazioni del Senato del 2 maggio 1680, dell’11 dicembre e 5 gennaio 1688). Il riferimento al tabacco, iniziato forse perché questo come il caffè era venduto dagli speziali di medicina, sarebbe rimasto una costante nelle regolazioni del negozio del caffè fino alla fine del Settecento (al 1654 risaliva il primo appalto del tabacco, affidato alla condotta di un certo Bortolo Boneri).


Le decisioni del Senato


Nel 1676 il caffè, che ormai da qualche decennio si era affermato nelle consuetudini e nel mercato veneziano, veniva descritto al Serenissimo Prencipe in questi termini: si troviamo in un secolo, dove la Voluta [voluttà], e le cose nuove non si estinguono, ma sempre più si vanno estendendo. Questo si sperimenta nelle morbidezze de Ghiacci, e delle nevi nel tempo dell’Estate, et anco del Verno nelle acque gelate di qualità si varia, di caffè, di Ciocolate, e di tanti altri alettamenti inventati dal senso, propalati dal desiderio del guadagno.


Le analisi del fisco rafforzarono le aspettative di realizzare un Lucroso proffitto per la pubblica cassa: i consumatori di caffè non temevano spese ne pure di rilievo e avrebbero tollerato senza lamentele eventuali aumenti di prezzo di un prodotto voluttuario. La sete di caffè, che sempre più si accendeva, convinse i Savi alla Mercanzia di poter ricavare un gettito maggiore di quello delle Acque vite, dei Rosolini e forse anche del tabacco (CS, I, B 10, 10 aprile 1676).


Il Senato incaricò i magistrati tra il 1676 e il 1677 di ricavar fondamento d’alcuna Rendita publica dall’abbondante vendita introdotta del Caffè non per via d’appalto – per ora – ma con qualche altra maniera di impositione particolare alle Botteghe, o in altra forma che fosse creduta di profitto, e facile riuscita (CS, I, B 10, parte 11 aprile 1676 e 28 aprile 1677). Tuttavia il caffè, pur introdotto con grande consumo per lusso e sodisfatione, non trovò subito un’adeguata tassazione.


Il commercio del caffè e le strutture preesistenti


L’attenzione fu concentrata sulle botteghe esistenti, evidentemente già numerose. I grandi guadagni – i Copiosi Finanzi – realizzati dai rivenditori di caffè erano dovuti al crescere dei consumatori, ma anche al fatto che gli investimenti necessari per avviare un esercizio erano più che abbordabili. Giovava inoltre la franchigia sul caffè: solo dal 1684 fu istituito il Nuovo Stallaggio, la dogana d’ingresso da mare, e il caffè fu sottoposto al dazio di ingresso (3 ducati ogni 300 libbre) e di uscita (7 ducati e 4 lire ogni 300 libbre, dal 1698 di 10 ducati e 1 lira).


Nonostante il gran consumo registrato, la tassazione ordinata dal Senato non trovò attuazione per un anno. Il caffè non era sottoposto ad alcuna imposizione (CS, I, B 10, 28 aprile 1677) nemmeno nei luoghi di vendita come i numerosi banchetti amovibili gestiti da ambulanti, proliferati in città sul modello di Costantinopoli, ripreso anche a Londra e Parigi. Altro fattore vantaggioso per chi voleva arricchirsi col caffè era la possibilità di commercializzarlo in botteghe già esistenti: i negozi di acquavite, che nel 1683 ammontavano a quaranta solo nei luoghi centrali di San Marco e Rialto, cui vanno aggiunti più di cinquanta Banchetti, detti anche Botteghini (IA, B 16, 23 settembre 1757 e IA, B2, 24 novembre 1683). In questi esercizi il caffè veniva servito, caldo o freddo, accanto a Chiocolata, Herbatè, sorbetti, limonade, sciroppi di frutta o tamarindo, acque agghiacciate rinfrescative, rosoli, ed evidentemente acqua di vita.


I documenti dell’epoca registrano come una novità il fatto che dopo la guerra di Candia (1669) Bastimenti esteri si rifornissero dei preziosi chicchi di coffea arabica nella penisola italiana senza l’intermediazione veneziana: il caffè partiva da Livorno per Inghilterra e Olanda, dove il consumo si era fatto riguardevole (CS, I, B 10, febbraio 1714).


Per reagire alla competizione con le grandi potenze mercantili, il governo veneziano varò una serie di interventi in campo daziario e avviò una ristrutturazione interna del settore caffeario; si ebbe perciò una svolta positiva nel negozio.


Il sistema dell’appalto


Fu con ogni probabilità il rischio di una riduzione delle riesportazioni del caffè verso l’Europa a indurre la Serenissima nel 1680 a ricorrere al sistema dell’appalto, per ottenerne una rendita stabile e per regolamentarne la vendita e la distribuzione (CS, I, B 10, decreto del Pregadi del 26 giugno 1680). Pochi anni più tardi, nel 1693, si studiò la possibilità di estender questo sistema alla Terra Ferma (CS, I, B 10, 30 agosto 1690): nel 1694 alcune persone secrete (soggetti che presentavano proposizioni anonime per conto di altri la cui identità veniva rivelata se vincevano l’appalto) fecero un’offerta per avere il monopolio della vendita del caffè a Padova e Vicenza (CS, I, B 10, 15 settembre 1694); la cosa tuttavia non ebbe seguito per molto tempo ancora.


Il Partito o Dazio era il modo usuale per appaltare beni come le carni, il pesce, il tabacco, l’acquavite, le polveri, i salnitri, l’olio di lino, la linosa (semenza del lino), i vinazoli (vinacce), le Carte da giuoco e l’osso di balena (CS, I, B 967, 13 settembre 1745). Nel caso del caffè, i concorrenti dovevano offrire una cifra accompagnata da una proposta di contratto; l’affittanza veniva assegnata, con asta pubblica, a un partitante o appaltatore o abboccatore, che si incaricava di gestire la vendita e la fornitura del bene alle botteghe. Un garante, detto pieggio, formalmente accettato dai Savi alla Mercanzia, doveva coprire eventuali insolvenze o danni allo Stato.


La condotta dell’appalto aveva durata variabile; per il caffè generalmente il limite era di tre anni, a partire dal 1° ottobre fino al 30 settembre. I Savi alla Mercanzia, che sovraintendevano a questo sistema complesso e laborioso, conducevano le trattative preparatorie e l’asta; loro obiettivo era procurare il massimo introito alle casse pubbliche, senza avvilire partitanti, botteghe e tanto meno i consumatori.
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